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Il Burgmuseum Archeo Norico di Deutsch-
landsberg (Stiria, Austria) una ventina di anni fa 
ha acquistato sul mercato antiquario una figurina 
bronzea: una sintetica informazione la dice prove-
niente dall’area interna della Carinzia austriaca. Il 
bronzetto, esposto al pubblico nella collezione del 
museo, raffigura un individuo maschile, che ha 
un’altezza di 16,9 cm, una larghezza con le braccia 
aperte di 13,6 cm e un peso di 851 g; la superficie 
presenta una patina nobile (fig. 3).

Lo straordinario bronzetto è stato immedia-
tamente confrontato con la statuina di Este nota 
come “la dea di Caldevigo” o “la devota orante 
di Caldevigo”, un unicum nel mondo veneto pre-
romano e nel Museo Nazionale Atestino di Este, 

Un congiunto della devota di Caldevigo?

Mitja Guštin

dove è conservato, in particolare per la sua ico-
nografia e per l’alta qualità della produzione arti-
gianale (fig. 1). Per meglio comprendere il bron-
zetto del museo di Deutschlandsberg, vogliamo 
fare una breve presentazione delle caratteristiche, 
della ricerca e delle interpretazioni della statuina 
votiva di Caldevigo.

La devota di Caldevigo

La statuina votiva di bronzo fu scoperta ca-
sualmente nel 1894 nel famoso santuario paleove-
neto sulla strada da Caldevigo a Este e pubblica-
ta esaustivamente per la prima volta da Gherardo 

Fig. 1. La statuina in bronzo dal santuario di Caldevigo a Este (foto archivio Museo Nazionale Atestino, Este).
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Ghirardini nel 1915: “... La statuetta di bronzo, che 
si dà riprodotta per la prima volta, per quanto di 
cosi barbara struttura, di così grottesco e sgraziato 
aspetto, meritava da un pezzo l’onore della pubbli-
cazione... Che sia stata modellata e fusa per fine 
religioso non può cader dubbio...” (fig. 1) 1.

Il bronzetto atestino rimane tra le figurine di 
bronzo a fusione piena fin ad oggi unico, senza 
confronto tra i numerosi votivi dai santuari atestini 
dello stesso periodo 2. Tra gli ex voto figurano infat-
ti in gran numero bronzetti maschili ignudi – guer-
rieri a piedi o a cavallo –, le figure femminili sono 
in minoranza e la donna è in genere raffigurata in 
abiti modesti e in modo schematico. La statuina di 
Caldevigo si dimostra per la sua qualità un prodotto 
di punta ed è una eccezione nella ricca collezione 
dei numerosi bronzetti votivi a figura umana da 
Este, Padova, Altino, Montegrotto Terme, Oderzo, 
Lagole ed altre località del Veneto preromano 3.

La statuina alta 10,5 cm, realizzata a fusione 
piena, è coperta da una patina nobile. Variamente 
interpretata in passato, essa raffigura una devota 
orante in atto di preghiera con le braccia aperte. La 
figurina, rigida nell’impostazione frontale, presenta 
una donna, forse una sacerdotessa con le braccia 
protese e le gambe divaricate. Significativi sono 
alcuni dettagli nella raffigurazione come l’accon-
ciatura conica, l’appendice sulla fronte con, supe-
riormente, un foro passante, la caratteristica foggia 
della veste svasata, stretta in vita da un cinturone e 
infine gli stivali con risvolto ai piedi. La statuina è 
arricchita con una collana a più fili e da armille alle 
braccia.

Grazie soprattutto ai lavori di Anna Maria 
Chieco Bianchi e Loredana Capuis la statuina è 
già stata parecchie volte confrontata con alcune 
lamine di bronzo ad incisione e sbalzo provenien-
ti dal santuario settentrionale di Caldevigo e dal 
santuario occidentale nell’area del Tiro a Segno di 
Este, come anche con la donna incisa sul gancio 
di cintura da una tomba dalla necropoli di Carceri 
d’Este. È significativo che i confronti per questo 
tipo di raffigurazione siano estremamente rari tra le 
lamine votive di altre località e i numerosi bronzetti 
preromani del mondo veneto preromano.

L’alta acconciatura conica – quella specie di 
alto cono a tratteggio che parte dalla nuca  con l’ag-
giunta frontale di un disco semicircolare con foro 
passante sopra il viso – rappresenta una delle più 
evidenti particolarità della statuina (fig. 1). Con-
fronti precisi per l’acconciatura rivolta all’indietro 
si trovano solamente in lamine votive rinvenute nei 
due santuari di Este: il santuario di Caldevigo (6 
esempi) e il santuario di Tiro a Segno (1 esempio) 4. 
Nel santuario di Reitia ci sono frammenti di lami-
ne con raffigurazioni femminili che per l’ abbiglia-
mento e il cinturone a losanga – anche alcune con 

stivali a risvolto –, corrispondono ai sopra citati 
esempi, ma sfortunatamente manca parte della testa 
con acconciatura conica 5.

Una delle particolarità del volto della statui-
na sono le ciglia accentuate, incise con linee forti. 
Conosciamo solo un caso simile con grosse soprac-
ciglia rese da rozze incisioni in uno dei guerrieri 
ignudi di Lagole, armato di elmo, lancia e con alti 
calzari 6. Anche l’orecchio, disegnato con incisione 
molto precisa, trova un riscontro solo sulla grande 
lamina votiva del cavaliere con corno e scudo ro-
tondo dal santuario di Reitia a Este 7.

La dea di Caldevigo indossa una veste di fog-
gia notevolmente svasata verso il fondo, scampana-
ta, con maniche ornate ai bordi. L’abito, stretto in 
vita con cinturone, che cade leggermente a campa-
na in questo modo, con bordo decorato, è raramen-
te rappresentato nelle raffigurazioni del periodo. 
Una veste scampanata di questo tipo, sopra al gi-
nocchio, hanno per esempio la piccola statuina non 
così bene elaborata con braccia protese in avanti da 
Oderzo 8, alcune figurine dalla collezione Baratella 
dal santuario di Reitia d’Este  9, con vesti lunghe 
fino ai piedi, le donne raffigurate nelle lamine da 
Altino  10, Padova, via Tiepolo  11, dal santuario di 
Caldevigo 12, e la donna sul gancio di cintura dalla 
tomba 48 di Carceri d’Este 13. 

Gli stivali molto particolari ad alto risvolto 
non sono spesso raffigurati. Sono noti, infatti, solo 
alcuni casi su alcune lamine votive a Este nei san-
tuari di Reitia e di Caldevigo e sulla ben nota lamina 
proveniente dal santuario di via Tiro a Segno (fig. 2, 
1 e 3) 14. Gli stivali di questo tipo sono indossati an-
che dalla donna sul gancio di cintura della su citata 
tomba di Carceri d’Este; un altro riscontro identico 
si trova nell’abbigliamento della donna raffigurata 
su una lamina da Altino (fig. 2, 2). 

M. Guštin, Un congiunto della devota di Caldevigo?

Fig. 2. Lamine votive con cinturone a losanga e stivali a ri-
svolto: 1. Este, Caldevigo; 2. Altino, Fornace; 3. Este, via Tiro 
a Segno (1. e 3. da Capuis, Chieco Bianchi 2017, figg. 4-5;  
2. ricostruzione ideale da Tirelli 2002, p. 319, fig. 15).

 1.	             2.			        3.
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I fori ai piedi servivano a fissare la statuina su 
una base. Nessuno dei numerosi bronzi votivi dai 
santuari atestini possiede i piedi forati. La maggio-
ranza di essi è munita di perni per l’inserimento in 
una base 15.

Sul collo e sul petto della statuina è incisa 
una caratteristica collana che è stata interpretata, 
in via di ipotesi, combinazione con più fili e pen-
dagli triangolari, inoltre delle armille sono incise 
sulle braccia. Un confronto riconoscibile per la 
ricca collana tra le raffigurazioni di ornamenti non 
esiste; sulle lamine votive infatti le donne, di solito 
presentate di profilo, alcune parzialmente anche di 
prospetto con velo o manto, portano solo in casi 
eccezionali delle semplici collane a bulle (forse di 
ambra, vetro e oro), monili aderenti al collo o al 
corpo e orecchini 16. Una stretta fascia a trattini in-
cisa sul collo (e anche sulle braccia) si può forse 
interpretare come un bordo della veste. Nell’arte 
delle situle le figure sono presentate di profilo e si 
vedono incisi per esempio orecchini e braccialetti. 
Ornamenti simili a quelli della statuina di Caldevi-
go, così come anche il tipico cinturone a losanga, 
si trovano spesso deposti nei corredi delle tombe 
femminili nel Veneto preromano.

Il cinturone a losanga a corpo lanceolato raf-
figurato a incisione sull’abito rappresenta una par-
te importante del costume femminile dell’epoca, 
e costituisce un segno distintivo dell’alto rango 
sociale, che viene confermato dalla ricchezza dei 
contesti tombali, dove spesso si rinviene 17. Per la 
statuina di Caldevigo, come per varie lamine vo-
tive con la raffigurazione del cinturone a losanga 
come elemento prezioso dell’abbigliamento, si può 
ipotizzare una produzione in officine locali e con 
una datazione tra il pieno V e la prima metà del IV 
secolo a.C. 18.

La posizione delle braccia allargate, aperte 
(descritta spesso come in atto di preghiera), rigo-
rosamente perpendicolari al busto, distingue la dea 
di Caldevigo sia dagli altri bronzetti femminili e 
virili sia dalle raffigurazioni nelle lamine votive o 
nelle scene dell’arte delle situle, dove i personaggi 
sono presentati di profilo, verso sinistra o destra. 
Le mani presentano dita ben raffigurate nella parte 
dorsale delle palme, mentre la parte interna è inve-
ce liscia.

Le portatrici di scudo

Dopo questa breve sintesi delle caratteristiche 
della statuina di Caldevigo possiamo richiamare 
alcune significative particolarità presentate da Lo-
redana Capuis e Anna Maria Chieco Bianchi in un 
recente articolo dove viene proposta un’interpreta-
zione significativa e profonda per la funzione del 

disco semicircolare con foro passante posto sulla 
fronte della figura femminile. Con l’aiuto delle im-
magini sulle lamine figurate atestine che raffigura-
no donne “con scudo in testa”, risulta più evidente 
che la statuina portava sulla fronte un piccolo scu-
do rotondo appoggiato all’alta acconciatura conica 
e fissato con l’aiuto del foro 19.

Relativamente al ruolo della donna raffigura-
ta nella dea di Caldevigo delle ipotesi significative 
possono essere fatte sulla base dei confronti con le 
lamine sbalzate che raffigurano donne portatrici di 
scudo posto sul capo. Tra queste la più nota è la la-
mina dalla località di via Tiro a Segno di Este (fig. 
2, 3). Si tratta di una figura femminile con corpo 
di prospetto e testa di profilo a sinistra sormontata 
da un grande scudo a disco decorato, con un abbi-
gliamento sfarzoso – una tunica drappeggiata sulla 
quale si appoggia un corto manto. Si distingue da 
altre lamine simili proprio per il tipo di abbiglia-
mento, una semplice tunica a metà gamba, coperta 
con una specie di manto con panneggio diagonale 
fissato con due “bottoni”. Il manto a trama obliqua 
che spesso copre la testa e il corpo e ha panneggio 
diagonale, come si vede nella fig. 2, 2, è rappre-
sentato oltre che in numerose scene dell’arte delle 
situle, anche in alcune altre lamine dal santuario di 
Reitia 20, nella famosa stele di Camin nei Musei Ci-
vici di Padova 21 e nel tintinnabulum dalla Tomba 
degli Ori (n. 5) dall’Arsenale Militare di Bologna, 
con scene di filatura e tessitura, noto oggetto tipico 
dell’area villanoviana bolognese, datato nella se-
conda metà del VII secolo 22.

Le portatrici di scudo, come hanno concluso 
Loredana Capuis e Anna Maria Chieco Bianchi, 
dimostrano con l’“esibizione” dello scudo il loro 
ruolo aristocratico con testimonianza dell’offerta 
dell’oggetto connotativo più importante del loro 
uomo... “in segno di ringraziamento o impetrazione 
di salvezza...” 23.

Piccoli scudi con varie decorazioni si trovava-
no come pars pro toto isolata in più esemplari tra 
gli oggetti dei santuari atestini. Alcuni appartengo-
no a bronzetti di guerrieri, altri sono muniti di pic-
coli fori per l’affissione o di un anellino per la so-
spensione o costituiscono un pendaglio di collane. 
In breve, lo scudo (piccolo disco rotondo in lamina 
bronzea arricchito con punti sbalzati) doveva avere 
in funzione di ex voto un simbolismo forte nei culti 
delle comunità atestina e alpine. Come ha sottoli- 
neato già Giulia Fogolari, lo scudo e gli alti calzari, 
nel nostro caso gli stivali ad alto risvolto, sono segni 
riconoscibili delle divinità nel mondo classico 24.

Se si considera la proposta di datazione nel 
V o IV secolo a.C. sorge la domanda: abbiamo in 
quest’epoca nell’area atestina e dintorni un bron-
zetto simile per la presentazione coerente dei detta-
gli e la qualità della lavorazione? In occasione del-
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la mostra Prima Italia a Roma nel 1981 sono stati 
scelti per la presentazione dell’epoca arcaica solo 
due bronzetti eccezionali: la devota di Caldevigo e 
la placca con guerriero a cavallo dalla Val di Non 
in Trentino 25. Se cerchiamo confronti per la nostra 
statuina in generale, non solo tra gli altri bronzetti 
dall’area atestina e tra i quelli numerosi dal san-
tuario di Lagole, ma anche tra bronzetti del mondo 
etrusco e centro-italico (Piceno, Umbria, etc.), non 
troviamo niente di simile.

Il presumibile congiunto

A prima vista è attraente pensare che la devota 
di Caldevigo abbia finalmente trovato, dopo più di 
100 anni, una figura equivalente, sia per la lavora-
zione sia per l’iconografia, nel bronzetto del museo 
di Deutschlandsberg.

In generale le caratteristiche del bronzetto ma-
schile, nell’abbigliamento, negli ornamenti, e anche 
nella resa delle corte incisioni attorno agli occhi, as-
somigliano precisamente a quelle della statuina fem-
minile di Caldevigo. In questo caso risaltano però il 
copricapo e la folta barba; mancano inoltre i fori ai 
piedi. La forma del copricapo del personaggio ma-
schile non ha un confronto preciso né tra altri bron-

zetti né tra le lamine votive e neppure tra le raffigu-
razioni dell’arte delle situle. L’autore del bronzetto 
ha semplicemente, senza capirne l’essenza, trasfor-
mato l’acconciatura conica femminile con il disco 
semicircolare forato sulla fronte, con la funzione di 
portare lo scudo, della statuina di Caldevigo in un 
semplice copricapo conico con visiera.

I bronzetti dei guerrieri di quest’epoca sono 
generalmente ignudi e itifallici. Nell’arte delle si-
tule il corpo [e il fallo] è nascosto dietro lo scudo 
o la veste, ed è simile anche nei bronzetti virili 
vestiti e nelle lamine votive con chitone rinvenu-
ti nei santuari atestini 26. Solo eccezionalmente si 
trova il fallo raffigurato “sopra” il chitone, come 
ad esempio nel bronzetto di guerriero da Idrija pri 
Bači, sul quale si trova un foro appositamente pra-
ticato per l’inserimento di un fallo di metallo o di 
materiale organico realizzato separatamente 27.

L’elemento distintivo più sorprendente è però 
costituito dalla barba: infatti nella cultura atestina e 
nel mondo italico ed alpino del periodo della prima 
età del Ferro i volti virili sono raffigurati sempre ben 
rasati. È stato proprio questo dettaglio della barba 
che ci ha spinto a mettere in discussione l’originalità 
del bronzetto e che ci ha incoraggiato a rivedere i 
votivi atestini, a riesaminarne la tipologia e l’icono-
grafia e infine ad effettuare l’analisi del metallo.

Fig. 3. Il bronzetto del museo Burgmuseum Archeo Norico di Deutschlandsberg (Stiria, Austria) (foto M. Guštin).

M. Guštin, Un congiunto della devota di Caldevigo?
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Infine, a confronto poi con i bronzetti paleo-
veneti che hanno perni o piedestalli, al bronzetto 
del museo di Deutschlandsberg mancano tracce di 
qualsiasi tipo di supporto ai piedi.

Indovina chi viene a cena

Esaminando le raffigurazioni dei volti ma-
schili nelle lamine votive e nei monumenti dell’arte 
delle situle nell’area veneta e tra le comunità vici-
ne, due uomini che portano la barba sono raffigurati 
– unica eccezione – su una lamina di bronzo con 
“personaggi maschili con bastone” tra gli ex voto 
ritrovati nel santuario di Piazzetta S. Giacomo a Vi-
cenza (fig. 4), frequentato dalla fine del V secolo al 
III/II secolo a.C.

Nel complesso delle numerose lamine votive 
da Vicenza questa lamina decorata a cesello si di-
stingue per prima cosa per la sua altezza di 9,2 cm 
risultando di un terzo più grande delle altre; in se-
condo luogo per il tipo di disegno delle due figure 
virili con testa di profilo e corpo di prospetto, ver-
so sinistra, probabilmente parte di una processione 
di dignitari. In testa portano un tipo di copricapo 
– cappello a larga tesa –, il corpo è vestito di un 
manto, ai piedi indossano stivali rigonfi e ciascuno 
è munito di un “bastone” che poggia sulla spalla 
destra 28.

Sul viso è disegnata la barba piena, in uno se-
gnata in modo più marcato a indicare una barba 
folta, nell’altro più rada con piccole incisioni. La 

barba, praticamente sconosciuta nelle raffigura-
zioni nel mondo italico della prima età del Ferro, 
ricorre per esempio, in un caso, tra i bronzetti dal 
già menzionato santuario di Lagole. Il guerriero, 
noto come “Marte di Lagole” con elmo di tipo 
Negau, ha, secondo Giulia Fogolari, “una barba 
chiaramente riconoscibile nei peli resi con solchi 
paralleli, che si estendono da un occhio all’altro, 
e i baffi” 29. Ben riconoscibile è anche la barba del 
bronzetto con elmo di tipo Negau, da un rogo voti-
vo a Oberhofen 30, come quella di un altro bronzet-
to di guerriero con elmo che proviene da un conte-
sto cultuale a Landeck, Perjen-Götzenacker 31. La 
forma della mascella del celebre “Marte di Guten-
berg” ricordava a Gero von Merhart le raffigura-
zioni della barba nel mondo greco dei guerrieri di 
Dodona e di Olimpia 32.

Le vesti maschili e femminili nell’arte delle 
situle, in figure per lo più disegnate di profilo, sono 
bordate intorno al collo, sui polsi e sull’orlo del ve-
stito con fasce decorative rese a trattini. Nelle lami-
ne votive vicentine (fig. 4) del manto indossato da 
vari personaggi si vede la fascia verticale, decorata 
con onda o a trattini orizzontali 33.

Una caratteristica nella raffigurazione delle 
figure vicentine è la frequente presentazione degli 
stivali con largo gambale 34. Stivali di questo gene-
re sono calzati anche da singolari figure femminili, 
caratterizzate da una testa conica, sulle lamine vo-
tive dei santuari di Reitia 35 e di Caldevigo 36 a Este 
e di Padova, via Tiepolo 37. Il “modello vicentino” 
di stivale a largo gambale è ben rappresentato nel 
vaso a forma di stivale, della necropoli di Morlun-
go, collezione Nazari di Este, decorato da una fa-
scia verticale sul davanti e un’altra orizzontale sul 
bordo con motivo ad onda tra due linee 38.

Gli stivali a largo gambale (fig. 4) e ad alto 
risvolto (figg. 1-3) sono indossati da personaggi 
collegati presumibilmente con il culto. Lo stes-
so vale anche per gli alti calzari con corti risvolti 
triangolari raffigurati su tre bronzetti di guerrieri 
ignudi del famoso santuario di Lagole di Calal-
zo, di cui due dotati anche di un elmo a cuffia. 
Secondo Giulia Fogolari, questi speciali calzari 
corrisponderebbero a una specie di endromides, i 
calzari tipici di Diana, visibili anche sul bronzetto 
etrusco di Apollo da Ferrara, datato alla fine del 
IV secolo a.C. 39.

La terminazione del “bastone” dei dignitari 
della lamina vicentina, con un pomello asimmetri-
co sommitale, potrebbe rappresentare un manico di 
pugnale/spada appoggiato sulle spalle, mentre il re-
sto dell’arma è coperto dal mantello. Se si trattasse 
invece del manico di un bastone, questo si confron-
terebbe con il lungo bastone raffigurato sulla stele 
padovana di Camin, datata alla seconda metà del 
VI secolo a.C. L’individuo maschile con bastone 

Fig. 4. Lamina bronzea dal santuario di Piazzetta S. Giacomo 
a Vicenza (da Zaghetto 2003, fig. 48).
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è qualificato come straniero, un cavaliere etrusco 
Pupon Rakos attestandone la “venetizzazione” ai 
livelli più alti della società locale. Sulla stele di Al-
bignasego (Padova), che presenta una biga con due 
uomini, il bastone forse allude al ruolo di ekupeta-
ris maestro dei cavalli 40. Un bastone è impugnato 
con la mano destra dagli arbitri della partita tra due 
atleti-pugili sulla situla di Magdalenska gora a Do-
lenjska in Slovenia 41. Un simile bastone, simbolo 
di dignità aristocratica si trova nelle mani di un ci-
vile sull’oinochoe dalla Tragliatella 42.

Indagine metallografica

Per confermare i nostri dubbi nell’agosto 
2020 all’interno del progetto di analisi dei metalli 
del Narodni muzej Slovenije (Museo nazionale del-
la Slovenia a Ljubljana) sotto la guida di Boštjan 
Laharnar è stata eseguita l’analisi del metallo del 
bronzetto del museo di Deutschlandsberg, un’ana-
lisi PIXE (proton induced x-ray emission), con un 
fascio di protoni focalizzato ad alta energia, esegui-
ta dai ricercatori Žiga Šmit e Eva Menart mediante 
gli apparecchi dell’Istituto “Jožef Stefan” a Podgo-
rica presso Ljubljana.

Il risultato dell’analisi della lega metallica 
conferma che il bronzetto è realizzato in ottone con 
il 61,7% di rame, il 34,2% di zinco e contiene in 
tracce anche piombo, stagno e ferro. Altri oligoele-
menti che ci si sarebbe aspettati in una lega antica 
non sono stati rilevati.

  Fe  Ni  Cu  Zn  Sn  Pb 

%  0,55  0,15  61,7  34,2  0,78  2,60 

Gli oggetti in ottone più antichi sono roma-
ni e non risalgono oltre al 60 a.C. Il contenuto di 

zinco dell’ottone romano era compreso tra il 15 
e il 20% 43, cioè molto inferiore alla percentuale 
riscontrata nel bronzetto del museo di Deutsch-
landsberg. 

Per confronto sono stati analizzati altri due 
campioni di ottone moderno (campioni di ottone 
“standard” e una statuetta di ottone moderna che 
deve essere stata realizzata da artigiani africani). 
La composizione della statuetta moderna è quasi 
identica alla composizione del bronzetto analizza-
to, il che conferma come esso non sia antico, bensì 
realizzato con una lega moderna, realizzata verosi-
milmente dopo il 1870.

E ancora conclusione

Quindi, questo particolare bronzetto del mu-
seo di Deutschlandsberg se per l’analisi stilistica 
delle sue caratteristiche non può essere classificato 
come antico e originale, anche in base all’analisi 
scientifica della lega di metallo, risulta essere rea-
lizzato in un ottone recente e non in bronzo.

Come è evidente a prima vista il bronzetto 
maschile è vestito (abbigliamento, stivali) e deco-
rato (collana, braccialetti, cinturone a losanga) in 
modo molto simile alla devota di Caldevigo, per 
cui ci sono molti confronti adeguati nelle lamine 
votive di donne portatrici dello scudo e anche in 
altre lamine votive dai santuari paleoveneti.

Il singolare copricapo del bronzetto del museo 
di Deutschlandsberg non trova un riscontro preciso: 
secondo la nostra opinione rappresenta un’interpre-
tazione malintesa di due elementi (l’acconciatura 
conica e il disco semicircolare con foro passante), 
che nella statuina di Caldevigo erano appositamen-
te formate per fissare lo scudo votivo.

L’unico indizio per cui il bronzetto del museo 
di Deutschlandsberg rappresenta un individuo ma-
schile è ovviamente la raffigurazione della barba. 
In ambito paleoveneto e anche in area italica e cen-
troeuropea la presenza di barba è insolita con solo 
due eccezioni: la lamina da Vicenza e il bronzetto 
del “Marte da Lagole”. Nei due antichi vicentini 
barbati è forse presentata nell’ambito del santuario 
la moda dei forestieri dalle Alpi centrali; il “Marte 
di Lagole” rispecchia invece l’influsso dei contatti 
con il mondo greco.

La maggioranza dei bronzetti paleoveneti è 
fornita di perni per il fissaggio alla base. La statui-
na di Caldevigo è invece provvista di fori passanti 
ai piedi che si distinguono dal sistema abituale dal 
periodo; al bronzetto del museo di Deutschlan-
dsberg mancano gli uni e gli altri per essere sta-
bile.

Concludiamo con le parole di Ghirardini:  44 
“Una statuetta venuta in luce isolatamente, senza 

Fig. 5. L’autore, Mitja Guštin, con il bronzetto moderno (foto 
Anton Steffan, curatore del museo di Deutschlandsberg).

M. Guštin, Un congiunto della devota di Caldevigo?
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associazione con altre cose senza verun dato topo-
grafico che la ponga in rapporto ad uno determina-
to ambiente monumentale, non può esser giudicata 
che dai suoi caratteri intrinseci e dai raffronti che 
si possono instituire fra di essa ed altri monumenti 
conosciuti. Ora i caratteri della statuetta e le sue 
analogie con altre della stipe baratelliana bastano 
a dimostrare la destinazione sacrale del bronzo, il 
soggetto che rappresenta, la sua appartenenza al 
terzo periodo della civiltà paleoveneta” 45.
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1	 Ghirardini 1915, pp. 147, 155, figg. 1a-c.
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Riassunto

Nel Burgmuseum Archeo Norico di Deutschlandsberg (Austria) si trova un bronzetto raffigurante un personaggio 
maschile, acquistato sul mercato antiquario (figg. 3; 5). Il bronzetto è stato confrontato con la statuetta nota come 
“dea di Caldevigo” da Este (fig. 1), alta 10,5 cm, che raffigura una devota orante in atto di preghiera con le braccia 
aperte, tuttora senza confronto tra i votivi dai santuari atestini. L’alta acconciatura conica con l’aggiunta frontale 
di un disco semicircolare con foro passante sopra il viso ha confronti solamente in lamine votive rinvenute nei 
santuari atestini di Caldevigo e di Tiro a Segno (fig. 2). Si tratta degli ex voto di portatrici di scudo, che dimostrano 
con l’“esibizione” dello scudo il proprio status aristocratico, con testimoniato dall’offerta dell’oggetto connotativo 
più importante del loro uomo nel V o IV secolo a.C. Il bronzetto del museo di Deutschlandsberg (fig. 3), a parte il 
copricapo e la barba, è identico alla devota di Caldevigo. Nella cultura atestina e nel mondo italico ed alpino del 
periodo della fine della prima età del Ferro i volti virili sono raffigurati sempre ben rasati. È stato proprio il dettaglio 
della barba che ha subito messo in discussione l’autenticità del bronzetto e a suggerire infine l’analisi del metallo. 
La barba è eccezionalmente raffigurata su un lamina ex voto dal santuario di Piazzetta S. Giacomo a Vicenza (fig. 
4) e si trova anche su alcuni bronzetti nelle Alpi centrali. L’analisi metallografica ha confermato che la statuetta è 
realizzata in ottone con il 61,7% di rame, il 34,2% di zinco, con presenza in tracce di piombo, stagno e ferro, una 
lega caratteristica in epoca moderna dopo il 1870.

Parole chiave: prima età del Ferro; dea di Caldevigo; Este; bronzetto falso.

Abstract
A relative of the “devotee of Caldevigo”?

In the Burgmuseum Archeo Norico in Deutschlandsberg (Austria) is kept a bronze statuette depicting a male figure, 
purchased on the antiquarian market (figs. 3; 5).
The bronze statuette was formerly compared with the statuette known as ‘goddess of Caldevigo’ from Este (fig. 1), 
10.5 cm high, which represents a praying devotee, with her arms open, still without comparison between the votives 
from Atestine sanctuaries.
The high conical hairstyle, with the frontal addition of a semicircular disc with a pervious hole above her face, 
finds comparisons only with votive plaquettes found in the Atestine sanctuaries of Caldevigo and of Este – Tiro a 
Segno (fig. 2). These latter are ex-votos of shield-bearer women, who show their aristocratic status by means of the 
‘display’ of the shield, meaning the offer of the most important connotative object of their husbands in the period 
of the 5th or 4th century BC.
The bronze statuette in the museum of Deutschlandsberg (fig. 3), apart from the headdress and the beard, is identi-
cal to the devotee of Caldevigo. In the Atestine culture—and in the Italic and Alpine world of the period at the end 
of the early Iron Age – male figures are always depicted clean-shaven. It was precisely the detail of the beard that 
immediately questioned the authenticity of the bronze statuette and, finally, suggested the metal analysis. The beard 
is exceptionally depicted on an ex voto from the sanctuary of Piazzetta S. Giacomo in Vicenza (fig. 4) and is also 
found on some small bronze statuettes in the central Alps. The metallographic analysis confirmed that the bronze of 
the statuette in Deutschlandsberg is made of brass with 61.7% copper, 34.2% zinc, and traces of lead, tin and iron, 
a characteristic alloy in modern times after 1870.

Keywords: early Iron Age; ‘goddess of Caldevigo’; Este; fake bronze statuette.
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